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L'EGITTO VERSO IL 
PLURIPARTITISMO? 

I T E R OVVIE RAGIONI i 
Paesi arabi interessano il gran
de pubblico europeo soprattutto 
quando aumentano o diminui
scono la produzione e il prez
zo del petrolio; quando fanno 
una guerra contro (o una tre
gua con) Israele; quando sti
pulano accordi con Mosca (o 
li rompono). Dei loro affari in
terni si parla poco o niente, do
si, fatalmente, è passato quasi 
inosservato il lento, strisciante, 
ma (a quanto pare) inarresta
bile slittamento dell'Egitto dal 
monopartitisnio al pluripartiti
smo. Eppure si tratta di un fe
nomeno di grande interesse, che 
merita di essere osservato con 
cura. 

Quando, prima ancora della 
guerra di ottobre (1973) si co
minciò a parlare della necessi
tà di dar toce alle diverge for
ze e correnti sociali, politiche 
ed ideologiche forzosamente (e 
con reciproco disagio) coabitan
ti nell'Unione Micialisla araba 
(un fronte nazionale, più che 
un partito, e, quel che è peg
gio, organizzato dall'alto, inve
ro ili vera vita democratica in
terna, e precocemente invecchia
to «enza aver mai conosciuto 
una vera giovinezza), gli osser
vatori stranieri e buona parte 
degli stessi egiziani si interro
garono peiplessi, e non nasco
sero un notevole scetticismo. 

Sembrava strano che l'erede 
(Sadat) di un regime autorita
rio a partito unico fosse cosi 
« generoso D da rinunciare spon
taneamente ad una parte del 
potere per trasferirlo ad altri 
(compresi critici e avversari), 
e cosi « illuminato » da voler 
incoraggiare, sollecitare «• susci
tare (per così dire) con le pro
prie mani un'opposizione, sia di 
destra, sia di sinistra, tenuta 
per molti anni a freno anche 
(non certo soltanto) con sbri
gativi metodi polizieschi. 

In seguito, però, pur .«enza ri
nunciare allo scetticismo, o al
la prudente attesa di conoscere 
in che misura alle parole avreb
bero corrisposto i fatti, gli os
servatori cominciarono a com
prendere che non si trattava né 
di un'improvvisa ncomersione» 
di Sadat alla democrazia Imr-
ghese o « socialista », né di una 
volgare manovra propagandisti
ca, bensì semplicemente del ri
conoscimento che i mutamenti 
.«oliali avvenuti in Egitto dal 
1952 in poi (basti pensare sol
tanto all'aumento impetuoso dei 
proletari « degli studenti medi 
e universitari e alla diffusione 
della letteratura marxista) ren
devano sempre meno facile e 
sempre più pericoloso il mante
nimento della H gabbia » buro
cratica monopartitica. 

Naturalmente la marcia di av
vicinamento al pluripartitismo è 
stata (ed è tuttora) non solo 
lenta, ma incerta, contradditto
ria, interrotta da brusche bat

tute d'arresto e perfino da pas
si indietro. Rasti pensare ai du
ri conflitti fra studenti e go
verno, alle retate di t comuni
sti », alle repressioni degli scio
peri, alle « purghe » nei gior
nali, e così via. Pure, nono
stante tutto, il processo di na
scita o rinascita di un minimo 
di democrazia anche formale è 
andato avanti, le voci critiche 
«i sono fatte più forti e si so
no moltiplicate, sui giornali, sul
le riviste e perfino in Parla
mento, dove una minoranza, sia 
pure estremamente esigua, ha 
osato dissociarsi (per esempio) 
dalla rottura del trattato di 
amicizia con l'URSS. 

I.e ultime notizie dal Cairo di
cono che, con l'approvazione 
dello stesso Sadat, l'Unione so
cialista si è ormai scissa in tre 
« tribune », n correnti (in real
tà partiti): una dì destra, che 
preferisce farsi chiamare « libe-
ral-socialista », una di centro, 
che fa capo al Primo ministro 
.Mamduli Salem, ed una di si
nistra, di cui fanno parte mar
xisti, ex membri dei disciolti, 
molteplici partili comunisti, nas-
-eriani di sinistra, intellettuali 
progressi-iti, sindacalisti «auten
tici» (cioè eletti in contrasto 
con i candidati ufficiali), e in
fine, com'è otvio, i militanti 
del Partilo comunista «nuovo», 
riorganizzatosi di recente nella 
clandestinità involontaria a cui 
lo costringono le leggi dello 
Stato. 

Il centro si è dato subito da 
fare per presentarsi soprattutto 
fra i contadini, come la sola 
« tribuna » fornita di « regola
re licenza ad esercitare la j»oli-
tica ». I«a sinistra, che ha per 
leader un uomo di grande pre
stigio, l'ex « maggiore rosso » 
Khaled Mohieddin, amico e 
compagno di lotta del « primo » 
Nasser, e massimo esponente del
l'ala più radicale dei « liberi uf
ficiali », ha denunciato con e-
nergia, nel suo primo congres
so. le minacce e le angherie 
della destra e di certi settori 
dell'apparato statale. La destra, 
infine, e non da oggi, del re
sto, si agita in modo febbrile 
per spingere alla restaurazione 
capitalistica, all'apertura verso 
gli USA e alla liquidazione di 
ogni rapporto con l'URSS. 

Sono, come si vede, i sinto
mi della definitiva sparizione 
di un « monolitismo » fittizio 
v superficiale. Sadat ha pro
messo di essere imparziale ed 
ha assicurato a tutte e tre le 
« tribune » lo stesso appoggio 
da parte dello Stato, la stessa 
legittimità, lo stesso spazio sui 
giornali e alla radiotelevisione. 
In fin dei conti, si dice, egli 
preferisce scontrarsi con una 
opposizione legale (soprattutto 
di sinistra) piuttosto che af
frontare scoppi « selvaggi » di 
un malcontento vasto e profon
do quanto inevitabile in un Pae
se colpito da una crisi economi
ca che l'apertura ai capitali 
stranieri ha aggravato, invece 
di sanare. 

a. s. 

Un giovane ucciso e altre persone gravemente ferite 

SANGUINOSO ATTENTATO IN SPAGNA 
CONTRO UN RADUNO DI CARLISTI 
Oltranzisti legati al «Bunker» hanno aperto il fuoco contro il corteo • I sostenitori di Hugo di Borbone 
aderiscono al « Coordinamento democratico» antifranchista . Arresti a Barcellona e nella regione basca 

Nuovi attacchi 
polemici 
tra Cina 
e URSS 
PECHINO, 9 maggio 

Il Quotidiano del Popolo 
accusa oggi, in un • suo ar
ticolo dedicato al Terzo Mon
do, l'Unione Sovietica di «sac 
cheggiare, sfruttare e opprime
re» numerosi Paesi attraverso 
la creazione di società « che 
possono essere paragonate in 
tutto e per tutto alle multi
nazionali del mondo occiden
tale, ma che sono forse an
cora più aggressive di que-
ste ». 

L'articolo afferma che « i 
revisionisti sovietici, con la 
scusa degli aiuti militari ed 
economici, hanno finito per 
esportare su larga scala il 
capitale, per mezzo del quale 
sfruttano questi Paesi, si in
filtrano nella loro vita poli
tica e interferiscono nei loro 
affari interni ». 

• 
MOSCA, 9 maggio 

In un ordine del giorno 
pubblicato nel trentunesimo 
anniversario della vittoria sul
la Germania nazista, il nuovo 
ministro della Difesa dell'Uri 
SS. Dimitri Ustinov. dopo ave
re sottolineato la fedeltà del
l'URSS ai principi della coe
sistenza pacifica tra Stati a 
diverso regima sociale, affer
ma: « La vita ci dimostra che 
l'imperialismo non ha perdu
to la sua essenza aggressiva. 
I suol circoli militari conti
nuano la corsa agli arma
menti, mentre viene accre
sciuta la potenza militare dei 
Paesi del blocco della NATO. 
C'è inoltre da aggiungere che 
la politica degli attuali diri
genti di Pechino collima con 
quella perseguita dalla rea
zione estrema... Stando cosi 
le cose, gli uomini delle no
stre Forze armate, fedeli al 
lascito leninista, continuano a 
svolgere in modo vigile e in 
condizioni di allerta i loro 
compiti militari ». 

Due attentati 
ieri a Parigi 

PARIGI, 9 maggio 
Due ordigni con esplosivo 

plastico di notevole potenza 
sono scoppiati questo pome
riggio a Parigi in due diversi 
uffici, appartenenti a società 
tedesco-federali. Le due esplo
sioni, a pochi minuti runa 
dall'altra, hanno causato gravi 
danni materiali ma nessuna 
vittima: i locali, essendo oggi 
domenica, erano vuoti. 

Per gli inquirenti si tratte
rebbe di attentati criminali. 

In un'atmosfera di grande tensione 

I primi commenti a Beirut 
dopo l'elezione di Sarlcis 
Le forze progressiste pronte ad un accordo se verranno portate avan
ti le riforme laiche e democratiche richieste - Soddisfazione a Da
masco dove si parla di « passo avanti verso una soluzione politica » 

2.500 poliziotti 

per proteggere 
i ministri 
deH'OPEC 

PARIGI. 9 maggio 
Tre mesi dopo la loro pri

ma riunione a Parigi, i mi
nistri delle Finanze dei tre
dici Stati facenti parte del-
l"OPEC (Organizzazione dei 
Paesi esportatori di petrolio) 
si riuniranno domani nuova
mente nella capitale francese. 
per ultimare il progetto rela
tivo ad un fondo di aiuto per 
i Paesi poveri del Terzo mon
do. 

La conferenza dovrebbe du
rare. in linea di massima, tre 
giorni. Essa sarà oggetto di 

'. attenta sorveglianza da parte 
della polizia e dei servizi di 
sicurezza francesi, per evita
re fatti come quello del 21 
gennaio scorso a Vienna, 
quando un gruppo di uomi
ni guidato dal fantomatico 
« Carlos » fece irruzione nei 
locali dove si svolgeva la riu
nione e prese in ostaggio un
dici ministri. 

Oltre 2300 agenti in divisa 
o in abiti civili, e numerosi 
tiratori scelti, sorveglieranno 
accuratamente il palazzo del 
« Centro intemazionale delle 
conferenze» in Avenue Kle-
ber, dove si svolgeranno, a 
porte chiuse, i dibattiti. 

Fanno parte dellX>FEC 13 
Paesi: Algeria. Arabia Saudi
ta, Ecuador. Gabon. Indone
sia, Iran. Irak. Kuwait. Li
bia. Nigeria. Qatar. Emirati 
arabi uniti, Venezuela. 

BEIRUT, 9 maggio 
Calma precaria oggi nella 

capitale libanese, dopo le vio
lente sparatorie verificatesi 
ieri in concomitanza con la 
elezione del nuovo Presidente 
della Repubblica nella perso
na di Elias Sarkis. governa
tore della banca centrale e 
candidato sostenuto dalla de
stra. Nelle zone montagnose 
vicino a Beirut si sono avuti 
prima dell'alba scontri di no
tevole intensità; secondo la 
polizia fra ieri e stanotte si 
lamentano 78 morti e 130 fe
riti. 

La situazione è dunque sem
pre tesa, ma non sembra che 
le forze progressiste intenda
no rispondere alla elezione di 
Sarlcis con un attacco mili
tare (e del resto è da sot
tolineare che la sinistra li
banese ha sempre ribadito 
come il ricorso alla violenza 
non sia la sua arma e co
me solo il confronto politico 
possa portare a soluzione i 
gravi problemi del Paese). 

Molto dipenderà dunque 
dall'atteggiamento che pren
derà il nuovo Presidente 
(quando, naturalmente. Su-
leiman Frangie. che non si è 
ancora dimesso, si sarà de
ciso a cedergli il posto). 
Quello che il fronte islamo-
progressista chiede con fer
mezza — ha ribadito oggi un 
suo portavoce — è l'avvio del
la riforma democratica e lai
ca delle strutture libanesi e 
l'esclusione di qualsiasi inter
vento straniero; una riconfer
ma. da parte di Sarkis, di 
una visione « confessionale » 
della vita politica libanese 
non potrebbe dunque che es
sere un ulteriore motivo di 
tensione e di aggravamento. 

Tutto ciò emerge chiara
mente dai commenti che la 
stampa di Beirut dedica sta
mani alla elezione del Capo 
dello Stato. Il quotidiano As 
Safir. vicino agli ambienti pa
lestinesi, titola: « Una sola 
pane ha eletto Sarkis »; a 
sua volta il giornale Al Mo-

harrer si chiede «Che cosa 
dopo Sarkis? ». Ricordando 
che i deputati rappresentan
ti dei partiti progressisti non 
hanno partecipato alla vota
zione, la stampa di sinistra 
denuncia in generale il carat
tere « antidemocratico » di 
questa elezione, ed alcuni 
giornali alludono anche ai 
«procedimenti impiegati» per 
premere sui deputati affinchè 
votassero per il governatore 
della banca centrale (con 
una implicita allusione alle 
pressioni che sarebbero sta
te esercitate in tale direzio
ne da parte siriana). 

Anche Gassan Tueni. pro
prietario e direttore dei quo
tidiano An Nahar e ministro 
del Lavoro e degli Affari so
ciali, si mostra preoccupato 
che l'elezione di Sarkis pos
sa portare ad un aggrava
mento della spaccatura del 
Paese, anziché ad un avvio di 
soluzione; egli chiede infatti 
ai nuovo Presidente, dalle co
lonne del giornale. a di pen
sare ad un Libano nuovo e 
di non cercare di ricostruire 
il Libano sulle rovine e con 
gli stessi materiali di prima ». 

A Damasco, i giornali espri
mono soddisfazione per l'av
venuta elezione e auspicano 
che essa serva a riportare la 
pace nel Paese. « Damasco — 
scrive in un editoriale Al 
Baas. organo del partito omo
nimo — sente di avere più 
di prima il dovere di mette
re il neo-presidente in con
dizione di agire per ripristi
nare la normalità». 

A sua volta, il giornale Al 
Saura, del governo, afferma 
che l'elezione di Sarkis ed il 
suo appello all'unità naziona
le sono «di buon auspicio 
per il ripristino della pace. 
della stabilità e dell'ordine 
nel Libano». Il giornale Ta-
shrin. infine, scrive che l'ele
zione del nuovo Capo dello 
Stato è un nuovo passo avan
ti lungo la via di una solu
zione politica della crisi li
banese. 

MADRID, 9 maggio 
L'annuale raduno del « car

tisti» (il movimento politico 
che sostiene la linea dinastica 
di Carlos Hugo di Borbone, 
in contrapposizione a quella 
di Juan Carlos, e che ha di 
recente aderito al « Coordina
mento democratico » anti-fran-
chista) è stato funestato da 
una grave provocazione: il cor
teo di circa seimila persone 
che saliva, come è tradizione, 
verso la cima del Montejurra 
(la montagna « sacra » dei car-
listi) è stato fatto segno a raf
fiche di mitra, che hanno pro
vocato la morte di un ragazzo 
ventenne e il ferimento in mo
do grave di altre tre persone. 
In testa al corteo vi era, in
sieme alla moglie, lo stesso 
Hugo Carlos di Borbone-Par
ma, al quale la polizia aveva 
interdetto due mesi fa l'in
gresso in Spagna, ma che era 
appositamente giunto in auto, 
ieri sera, dalla Francia. 

La manifestazione dei carli-
sti si tiene, come si è detto, 
ogni anno e culmina appunto 
nella salita dal monastero di 
Irache alla cima del Montejur
ra. Recentemente il movimen
to cartista ha subito una scis
sione: la maggioranza, che 
vuole superare il ricordo della 
guerra civile (alla quale i car-
listi parteciparono dalla parte 
di Franco contro la Repub
blica) e fare di Montejurra 
« una piattaforma pubblica e 
democratica di tutti gli spa
gnoli », ha aderito, come si è 
detto, al « Coordinamento de
mocratico »; la minoranza, che 
fa capo al fratello minore di 
Carlos, Sixto di Borbone-Par
ma, esalta la guerra civile co
me il « simbolo della pace 
spagnola » ed è schierata nel 
« Bunker » franchista con gli 
altri gruppi di estrema destra. 

Oggi dunque erano previste 
a Montejurra due distinte ma
nifestazioni, organizzate dai 
due gruppi carlisti; e sono sta
ti appunto i seguaci del « Bun
ker » a tendere alla manifesta
zione di maggioranza il san
guinoso agguato, con la tacita 
connivenza della polizia, che 
gli anni scorsi aveva predispo
sto un imponente servizio di 
ordine e che oggi era invece 
completamente assente. 

La marcia guidata da Carlos 
Hugo di Borbone si è mossa 
dal monastero di Irache nelle 
prime ore del mattino e verso 
le 11.30 stava per raggiungere 
la cima del monte; lungo il 
percorso si erano avuti alcuni 
scontri con gli aderenti al 
gruppo di destra, ai quali era
no stati strappati i bracciali 
della « Associazione combat
tenti franchisti ». A 300 metri 
dalla cima è echeggiata la pri
ma raffica di mitra, sparata 
da individui che erano appo
stati sulla vetta del monte. 
Javier Garcia Pellejero, un gio
vane di 20 anni, è morto al
l'istante, colpito al cuore; al
tre persone restavano, come si 
è detto, gravemente ferite, e 
subito si verificavano scene 
di panico. 

La gente fuggiva verso il 
basso mentre echeggiava il 
grido: « Fraga (il ministro de
gli Interni - ndr) assassino, 
dov'è la Guardia Civile? », con 
evidente allusione alla totale 
assenza della forza pubblica. 

Un esponente del partito 
carlista ha esplicitamente ac
cusato le autorità, affermando 
che in tutta la Navarra si sa
peva da almeno due giorni 
che era in preparazione una 
grave provocazione, ma la po
lizia non ha preso alcuna pre
cauzione. « Anzi — ha soggiun
to — tutto sembra indicare 
che lo scontro e la violenza 
siano stati aiutati ». 

Un altro episodio sanguino
so si è verificato nella regione 
basca, nei pressi della città 
di Zarauz: un giovane di 19 
anni, Angel Iruretagoyena, è 
rimasto ucciso nello scoppio 
di una bomba; la polizia affer
ma che la stessa vittima stava 
collocando l'ordigno nella villa 
di un industriale della zona. 
tale J. Aranzabal, quando si è 
verificata una esplosione pre
matura. Tale versione non ha 
per ora altra conferma, ma 
sta di fatto che poche ore 
dopo la morte del giovane la 
polizia ha arrestato quattro 
persone, fra cui la fidanzata 
del morto. Mite Eizaguirre 
Goya; non si può quindi esclu
dere l'ipotesi di una provoca
zione. 

A Barcellona infine sono sta
ti arrestati cinque esponenti, 
fra cui una donna, del « par
tito operaio rivoluzionario di 
Spagna». La polizia del capo
luogo catalano li accusa di 
aver organizzato « giornate di 
lotta » in occasione del Primo 
Maggio e di avere «incitato 
la popolazione a manifestare 
violentemente». E* state an
che sequestrato materiale di 
« propaganda sovversiva », ol
tre a macchine per la stampa. 

Asoni 
di guerriglieri 
in Colombia 

BOGOTA'. 9 maggio 
Secondo fonti militari, due 

agenti di polizia sono stati 
uccisi nel corso dell'attacco ad 
un villaggio della Colombia 
nord-orientale da parte di 
guerriglieri. 

Dalla stessa fonte si dichia
ra che una cinquantina di 
guerriglieri hanno attaccato il 
villaggio di Santa Rosa, nel 
dipartimento di Santander, 
nella notte da venerdì a sa
bato. 

Venerdì scorso un convo
glio militare era caduto in 
un'Imboscata nel corso della 
quale un soldato era stato fe
rito e tre guerriglieri erano 
stati uccisi. 

CONTRO L'ANNESSIONE DI TERRITORI ARABI Z'TJ S f i M 
par protestar* contro l'anneuion* di ttrritori arabi nalla Citgiordania occupata. La manifestazione 
era stata indetta disorganizzazioni di sinistra in occasione dell'inìzio delta discussione In seno al 
Consiglio dei mtnisWi sulla questione degli « insediamenti abusivi » nelle zone arabe, insediamenti 
organizzati dalle forze di destra ed annessionistiche. 

A proposito della «questione comunista» 

Tito condanna le ingerenze 
USA nelle questioni europee 

Il Presidente jugoslavo, che si reca domani in visita in Grecia, 
ha parlato di «minacce e ricatti partendo da posizioni di blocco» 

dalla prima pagina 

BELGRADO, 9 maggio 
Il Presidente jugoslavo Ti

to ha condannato quelle che 
egli ha definito «minacce e 
ricatto partendo da posizio
ni di blocco» di fronte alla 
possibile partecipazione di 
comunisti in alcuni governi 
dell'Europa occidentale. 

In un'intervista concessa al 
giornale ateniese Kathimeri-
ni due giorni prima della 
sua visita in Grecia, e men
zionata dall'agenzia jugosla
va Tanjug. Tito ha detto: 
« II mantenimento in dispar
te delle forze vitali in al
cuni Paesi occidentali è as
surdo, ma è un affare inter
no di questi Paesi che tro
veranno sicuramente soluzio
ni conformi ai loro interessi 
nazionali. In ogni modo, nes
suno all'esterno è autorizza
to a prodigare consigli o a 
imporre soluzioni in nome di 
una solidarietà più ampia o 
di un'asserita proeoccupazio-
ne per il futuro di questi 
Paesi e ancor meno a ricor
rere alle minacce o al ricat
to da posizioni di blocco ». 

Tito ha cosi proseguito: 
« Sfortunatamente l'anno pas
sato non ci ha portato ciò 
che noi attendevamo nell'ap
plicazione dei principi di Hel
sinki. Questo è accaduto per
chè gli interessi dei blocchi 
si fronteggiano l'un l'altro in 
Europa». 

Tito ha condannato « il ri
sorgere delle vecchie aspira
zioni alle sfere d'influenza e 
all'elaborazione di vaghe teo
rie». Egli ha aggiunto che 
la distensione è un fatto po
sitivo se essa conferma la 
pace, ma sarebbe un fatto ne
gativo « se essa congela le si
tuazioni e frena l'emancipa
zione dei popoli ». Ha detto 
ancora: « n rafforzamento del
la struttura dei blocchi si op
pone alla sicurezza; una gra
ve stasi può avvenire in Eu
ropa se non viene compresa 
questa verità ». 

Tito ha invitato i Paesi bal
canici a risolvere le loro di
vergenze attraverso la coope
razione « senza ingerenza c-
sterna e senza nutrire l'illu
sione che dei terzi potrebbe
ro aiutarli in modo disinte
ressato». 

Egli si è detto fiducioso 
che la Grecia e la Turchia, 
«nonostante i problemi gravi 
e complessi che interessano le 
loro relazioni, sapranno con 
sforzi reciproci superare le 
loro difficoltà, stabilire rap
porti di fiducia e contribuire 
alla soluzione del problema di 
Cipro ». 

Tito ha detto che ci si a-
spetta che la Grecia e la Tur
chia « contribuiranno a trova
re una soluzione al problema 
di Cipro sulla base del rispet
to dell'indipendenza, della so
vranità, dell'integrità territo
riale e della sua posizione 
non allineata». 

Tito ha aggiunto che l'op
posizione al « non-allineamen
to» viene espressa in varie 
forme di pressione e che « al
cuni Paesi, come per esempio 
il Cile, Cipro, il Libano e al
tri sono divenuti anche vitti
me di grossolana interferen
za straniera». 

Tito ha detto infine che le 
relazioni tra la Jugoslavia e 
la Grecia sono «molto buo
ne» e lo sono sempre state 
« salvo durante il periodo del 
regime militare ». 

Per gli abusi commessi dal suo predecessore 

Il capo dell'FBI chiede 
scusa agli americani 

NEW YORK, 9 maggio 
Il direttore deUTBI, Claren-

ce Kelley, ha chiesto scusa agli 
americani per gli abusi com
messi dal «Bureau» sotto la 
direzione del suo predecesso
re. Edgard Hoover. « Siamo 
molto spiacenti d'esserci resi 
responsabili di episodi ora 
tanto criticati », ha detto Kel
ley alludendo per la prima vol
ta in pubblico alle illecite 
operazioni segrete lanciate da 
Hoover per sorvegliare, perse
guitare e screditare migliaia di 
americani dalle idee politiche 
contrarie alle sue. Molte di 
queste attività erano a chiara
mente illegali e indifendibi
li ». ha aggiunto li direttore 
deU'FBI, assicurando quindi 
che la polizia federale « farà 
di tutto perchè ciò non tomi 
a ripetersi ». 

Il direttore dellTBI ha fat
to le sue scuse nel contesto di 
un discorso al « Westminster 
College», l'ateneo di Fulton, 
Maryland, In cui Winston Chur
chill. nel 1946, disse che una 
« cortina di ferro » era disce
sa attraverso l'Europa, dando 
così 11 via alla guerra fredda. 

Finora Kelley aveva evitato 

di condannare le illegalità del
lTBI per non colpire il mo
rale dei suoi uomini. La mag
gior parte dei quadri dirigen
ti deU'FBI sono stati sempre 
contrari a qualsiasi forma di 
scuse, ma alla luce delle rive
lazioni della commissione se
natoriale sullo spionaggio (le 
più recenti riguardavano la 
« vendetta » di Hoover contro 
Martin Luther King Kelley 
ha infine deciso che erano ne
cessarie. 

Pur criticando Hoover, Kel
ley ha tenuto a ricordare che 
nel 1938, dopo la cosiddetta 
« guerra contro i gangsters », 
la stampa americana procla
mò l'allora direttore dellTBI 
« eroe nazionale ». e che è 
proprio a causa di questa im
magine. entusiasticamente col
tivata dalla stampa, accetta 
dal Congresso e calorosamen
te abbracciata dal pubblico, 
che oggi gli errori veri o pre
sunti del defunto capo del 
« Bureau » attraggono tanta at
tenzione. Fra le «scorrettez
ze» deU'FBI. Kelley non ha 
però incluso una delle più in
fami: la montatura che portò 
all'assassinio legale dei co
niugi Rosenberg nel 1933. 

CONDOTTO DALLA COLUMBIA UNIVERSITY 

Uno studio americano 
sull'eventualità 

del PCI al governo 
NEW YORK. 9 maggio 

Secondo uno studio dell'isti
tuto di ricerca della Columbia 
University per 1 mutamenti 
Intemazionali, l'eventuale par
tecipazione del comunisti ita
liani ad un governo di coali
zione non costituirebbe alcu
na minaccia immediata per il 
capitale privato o l'adesione 
dell'Italia alla NATO. A so
stegno di tale tesi si cita il 
pubblico impegno del PCI ver
so la democrazia, la autono
mia politica da Mosca e l'In
tegrazione economica con l'Eu
ropa. 

Il documento è stato messo 
a punto dal professor Zbi-
gniew Brzezinski. direttore 
dell'Istituto, da Pierre Hass-
ner del Centro studi delle re
lazioni intemazionali di Parigi 
e da Richard Lowenthal della 
Università libera di Berlino. 
oltre a altri studiosi di pro
blemi internazionali. 

Manifestazione 
con Ingrao 

ad Amsterdam 
i/AIA, 9 maggio 

II compagni Pietro Ingrao 
— riferisce l'agenzia ANSA — 
ha tenuto nel pomeriggio di 
oggi ad Amsterdam, nel cir
colo per operai stranieri 
• Roothaanhuis », una confe
renza alla quale erano pre
senti circa duecento lavora
tori italiani in Olanda e al
cuni esponenti del partito ve
nuti dal Bslgio. 

Il discorso di Ingrao ha ri
preso in generale i temi del
la conferenza per i giornali
sti da lui tenuta ieri nel cir
colo della stampa all'Aia. II 
concetto sul quale ha parti
colarmente esistito è che « la 
forza e la maturità del po
polo sono la carta più im
portante che ha il PCI ». 

Critiche 
dirizzo e sull'esigenza di una 
vasta cooperazione di forze de
mocratiche. 

Discende da queste imposta
zioni un diverso modo di con
cepire 1 caratteri stessi della 
campagna elettorale. Come 
sempre, lo sforzo dei comuni
sti è volto a mantenere il con
fronto sul terreno non solo 
della concretezza ma anche 
della serena capacità di anali
si. Il compagno Bufalini (del 
cui discoi MI dinmo un reso
conto in ultra parte del gior
nale) ha affennnto a Cremona 
che c'è chi vorrebbe trasfor
mare le elezioni in una sorta 
di referendum sul quesito se 
i comunisti debbano o no an
dare al governo. Si tratta — 
ha aggiunto — di una forza
tura di chi spera In tal modo 
di diffondere paura e confu
sione, e che condisce la sua 
manovra con il ricatto econo
mico. 

Il Paese — ha aggiunto Bu
falini — è testimone di una 
grave crisi della DC e del suo 
sistema di potere, crisi dalla 
quale essa tenta di districarsi 
su una linea ambigua, inca
pace di assicurare il proprio 
rinnovamento e il superamen
to dei vecchi indirizzi conser
vatori. Alle proposte comuni
ste per salvare la legislatura 
affrontando l più urgenti pro
blemi del Paese, la DC ha da
to risposte pregiudizialmente 
negative compiendo atti poli
tici di rottura come il voto 
sull'aborto. 

Riferendosi alle prospettive 
postelettorali, Bufalini ha af
fermato che i comunisti sono 
per un governo che poggi su 
tutte le forze democratiche 
senza pregiudiziali anticomu
niste. e perciò capace di gui
dare il Paese al superamento 
della sua crisi. 

Il segretario del PSI, De 
Martino, parlando a Milano in 
occasione della confluenza del 
MUIS nel suo partito, ha po
sto l'obiettivo di a fare del 
PSI la forza più determinan
te dei mutamenti che sono ne
cessari. premessa delle condi
zioni da raggiungere nel tem
po e con tenacia per creare 
un'alternativa guidata dai so
cialisti ». Egli ha quindi spe
cificato che l'obiettivo massi
mo del suo partito è quello 
di un mutamento di direzione 
politica, mentre quello subor
dinato è di ottenere un raffor
zamento elettorale « per qua
lunque eventualità i risultati 
delle elezioni debbano pro
porci ». In altre parole, il se
gretario socialista chiede un 
voto che renda determinan
te il PSI qualunque sia l'esito 
delle elezioni. 

Il segretario del PRI, Bia
sini, ha riproposto con forza 
il tema di liberare il confron
to elettorale dall'elemento di 
ricatto e dal clima referenda
rio che la DC cerca di im
primergli. a Questa imposta
zione — ha detto — è un vero 
e proprio inganno » e l'eletto-

» rato « deve respingere le false 
impostazioni dilemmatiche ed 
esprimersi sulle proposte che 
i partiti sono venuti elaboran
do». Anche il socialdemocra
tico Preti denuncia «la scar
sa fede » che merita il ritomo 
democristiano ai toni duri e 
« quarantotteschi » nel tentati
vo di penalizzare i partiti mi
nori. In ogni caso, egli ha det
to, la DC non potrà andare al 
di là della maggioranza rela
tiva e l'incarico di presiden
te del Consiglio « potrebbe ap
partenere a qualsiasi parti
to ». 

L'esasperato integralismo 
democristiano è testimoniato 
dal discorso del membro del
la Direzione Lattanzio. 11 qua
le è giunto ad affermare che 
bisogna, sì. uscire da « una 
crisi politica e morale che 
genera disordini, violenze e 
corruzioni » ed anche che bi
sogna far pagare i responsa
bili, ma « quella che non può 
e non deve pagare è la DC». 
Insomma la DC non avreb
be niente a che vedere con 
quanto è successo e succede 
nel nostro Paese. Siamo alla 
pura e semplice violenza con
tro ogni logica. 

CANDIDATURE DC 
Non è ancora chiaro quale 

sarà 11 « volto » che la DC as
sumerà tramite le sue liste 
di candidati. Nelle ultime qua
rantotto ore, tuttavia, si so
no verificati alcuni episodi di 
un certo risalto. Vi è, anzi
tutto. la rinuncia del presi
dente del Senato. Spagnolli. 
Nel comunicato dell'altro ie
ri ci si riferiva esclusivamen
te alla rinuncia al collegio se
natoriale trentino, ove Spa
gnolli era stato eletto, per cui 
rimaneva da chiarire se si 
trattasse di un ritiro vero e 
proprio o del passaggio ad 
altro collegio o ad altra as
semblea. Il giornale de pre
senta oggi la cosa come se 
Spagnolli abbia deciso di ri
nunciare all'attività parlamen
tare, come hanno fatto gli 
ex ministri Pel la e Bosco. 

L'altro episodio segnalabile 
è l'annuncio che Umberto 
Agnelli, fratello di Gianni, e 
attuale vicepresidente della 
Fiat, si presenterebbe come 
indipendente nelle liste de del 
Piemonte. La cosa ha alquan
to sorpreso gli osservatori i 
quali attribuivano alla fami
glia Agnelli posizioni di tut-
t'altro genere, cioè rivolte ad 
un impegno diretto dell'alta 
imprenditoria capitalistica nel
l'azione politica proprio a se
guito del fallimento della DC. 
tanto che per vari giorni si 
è parlato di una candidatura 
del presidente della Fiat sot
to le insegne repubblicane. 
Questi ha invece deciso di 
non presentarsi mentre suo 
fratello va a prestare un po' 
d'ossigneno allo scudo crocia
to. 

La decisione di Umberto 
Agnelli ha vivamente Irritato 
i repubbUcanl, non tanto per 
ragioni di bandiera ma per 
motivi politici più vasti. L'on. 
Battaglia ha definito la deci
sione « un grave errore » per
ché tende ad impedire, ap
punto. un nuovo ruolo di me
diazione alla m parte più mo
derna del mondo imprendito
riale », rafforzando Io schema 
del « blocco contro blocco che 
è stato già sconfitto due vol
te e che è storicamente per
dente ». Battaglia ha concluso 
dicendo: « Unendo gli avveni

menti di Torino al voto comu
ne a Napoli della DC e del 
MSI, non vorremmo che si 
definisse un tipo di comporta-

•amento della DC capace solo 
di accentuare la crisi e l'in
governabilità del Paese ». 

Meinhof 
spettare che nella morte del
la Meinhof « siano implicate 
altre persone ». Un portavoce 
del ministero della Giustizia 
tedesco ha precisato che fino 
o ieri sera Ulrike Meinhof 
aveva scritto a macchina nel
la sua cella, e non aveva mo
strato alcun segno di volersi 
dare la morte. 

Il difensore della Meinhof, 
prof. Axel Azzola, ha dichia
rato invece che della morto 
della sua difesa sono respon
sabili le autorità. « Non esi
ste — egli ha detto — il sui
cidio. Esistono soltanto per
secutori e perseguitati ». Az
zola ha aggiunto una pesan
te testimonianza, affermando 
che Ulrike Meinhof gli ave
va detto recentemente: « E' 
un'illusione pensare che que
sto Stato lasci in vita chiun
que sia finito nelle sue grin
fie ». 

Il processo contro la Mein
hof, Andreas Baader, Gudrun 
Esslin e Jan-Cari Raspe, è in 
corso a Stoccarda da oltre 
un anno. Il gruppo è accu
sato di una serie di attentati 
compiuti tra il 1969 o il 1972, 
e in particolare di due atten
tati alle basi americane di 
Heidelberg e di Francoforte. 
in cui morirono quattro sol
dati americani e furono feri
te una cinquantina di persone. 

Ulrike Meinhof aveva 41 anni 
ed era madre di due bambi
ne. Scrittrice e giornalista, 
si era messa già in vista ne
gli anni Cinquanta nelle cam
pagne contro l'atomica. Nel 
1968 abbandona il marito, il 
ricco editore Rainer Roehl, 
e la vita politica legale, teo
rizzando la necessità della 
« guerriglia urbana », alla 
quale si dedica a partire dal 
1970. Al gruppo Baader-Mein-
hof il governo di Bonn e la 
stampa di destra attribuisco
no ogni sorta di delitti e di 
imprese criminose. Lo stesso 
cancelliere Schmidt definì il 
gruppo « una banda di crimi
nali », dando sostegno ad una 
vera e propria atmosfera di 
linciaggio, che suscitò le pro
teste di numerose personali
tà del mondo della cultura. 
Lo scrittore e Premio Nobel 
per la letteratura, Heinrich 
Boell. parlò a questo propo
sito di « pericolo per le basi 
democratiche del Paese ». Le 
condizioni nelle quali 1 mem
bri del gruppo, arrestati nel 
1972. erano detenuti, venne
ro definte dal filosofo fran
cese Jean-Paul Sartre « simili 
a quelle delle prigioni nazi
ste ». 

Uno dei membri del grup
po. Holger Meins. era morto 
in carcere nel 1974, in segui
to ad un lungo sciopero del
la fame con il quale intende
va protestare appunto contro 
le condizioni di detenzione. 
Era ridotto ad uno scheletro. 

Ulrike Meinhof era stata già 
condannata, nel 1974. a otto 
anni di reclusione, per aver 
organizzato l'evasione di Baa
der con un colpo di mano al
le carceri di Berlino Ovest. 
Baader venne successivamen
te catturato. 

L'anno precedente, nel 1973, 
Ulrike Meinhof era stata al 
centro di una violenta pole
mica. in seguito alla decisio
ne della corte federale di 
Karlsruhe di sottoporla a pre
parativi per una lobotomia, 
che l'avrebbe resa « inoffensi
va ». Contro l'inumana deci
sione si era levata la voce di 
intellettuali sia tedeschi che 
stranieri, ed essa era stata an
nullata. 

Vergogna 
solutezza alle teorie razzi
ste »). E, infine, la Germania 
Federale in cui Ulrike Mei
nhof è andata incontro ad una 
così tragica morte è quella 
stessa in cui contro i « diver
si », i « radicali », i comunisti, 
i socialisti di sinistra, i non 
conformisti si applica una leg
ge (disapprovata, è vero, dal
lo stesso ex presidente Heine-
mann, ma tuttora in vigore) 
che li esclude da ogni carica 
pubblica, anche modesta, per
fino umile. 

Sono elementi che rientra
no tutti nella stessa cupa cor
nice. Le attirila terroristiche 
di Ulrike Meinhof. e dei suoi 
pochi seguaci, non ne cancel
lano nessuno. Resta, nella co
scienza dell'osservatore, il se
rio dubbio che la disperazio
ne dei ribelli sia solo la con
seguenza di uno stato di co
se insopportabile, di un vele
no diffuso nelle rene di un'in
tera società. Comunque sia, 
l'ombra dell'impiccata si al
lunga sulla Germania Federa
le come una nera macchia di 
vergogna. 

E' improTTuamente mancato al
l'affetto dei suoi cari 

LUCIANO AMATO 
Ne danno il doloroso annuncio la 

moglie Dina. la figli» Alessandra 
ed i parenti tutti. 

I funerali, con rito civile. aTran-
no luogo oggi. 10 maggio, alle ore 
10J0 partendo dall'abitazione in ria 
Filippo Lippi, 19. 

Partecipano al lutto della fami
glio i compagni Maurizio Cotttno. 
Iginio Di Martino. Adele De Ponti. 
Ada Mazzoni. Mimma Quercloli, 
Alda Vinti. Nello Vogogna. 

Milano. 10 maggio 1976. 

La cellula deinwituto Neurolo
gico di Milano partecipa, tuuiwu»a 
a] dolore che ha colpito la com
pagna on. Cecilia Chiorini per la 
perdita della 

MADRE 
Milano. 10 maggio 1978. 

Nel trigesimo della scomparsa 
della compagna 

MARIA BERETTA 
il marito Pepplno Rigamonti con 
I compagni della aezione la ricor
dano a rutti quanti la conobbero. 

Milano. 10 maggio 1976. 


